
«S e dobbiamo parlare di filo-
sofia, il luogo migliore in
cui farlo è un bar», dice
uno dei personaggi di

L’amore è un difetto meraviglioso, con
cui Graeme Simsion, sceneggiatore au-
straliano, esordisce nella narrativa con la
Longanesi. Il che ben si addice al protago-
nista del romanzo, Don Tillman, geneti-
sta che per ragioni di cuore darà prova di
sé persino nell’arte di preparare cocktail.
Comunque, pensa che ogni aspetto della
biologia acquisti la sua giusta luce solo
con la teoria darwiniana dell’evoluzione,
e ritiene che «attacchi virulenti» di qualsi-
asi Chiesa contro la ricerca si rivelino infi-
ne inefficaci come lo sono stati quelli del-
l’Inquisizione contro Galileo, come già os-
servava Darwin in una lettera del 1878.

I cosiddetti creazionisti non gli paiono
nemmeno capaci di quell’atteggiamento
critico che consiste nel riconoscere quan-
do le proprie idee vengono «sconfessa-
te». Sospeso così tra Charles Darwin e

Karl Popper, Don Tillman procede per
congetture e confutazioni persino nella
scelta della propria compagna di vita! Pre-
para un questionario a cui dovranno ri-
spondere le eventuali candidate, uno stru-
mento «comprendente gli ultimi sviluppi
della scienza del test», per individuare e
quindi severamente eliminare «le incon-
cludenti, le disorganizzate, quelle che cre-
dono ai tarocchi o all’oroscopo, quelle os-
sessionate dalla moda, le fanatiche religio-
se, le vegane, le fumatrici» eccetera; né ri-
sparmia «quelle che di scienza non sanno
nulla».

Tillman non lo sa (e nemmeno l’autore
lo nota), ma sta ripercorrendo le orme di
uno dei più grandi scienziati dell’età mo-

derna, Giovanni Keplero. Rimasto vedovo
dopo un primo matrimonio combinato
dagli amici, l’astronomo aveva deciso di
risposarsi, ma... In una lettera datata Linz,
23 ottobre 1616, racconta «da filosofo» a
un gentiluomo rimasto senza nome le tra-
versie in cui era incappato, lui, giunto al-
l’età «in cui le passioni si spengono e il
corpo si dissecca e si ammollisce». La pri-
ma candidata era troppo anziana «e non
aveva niente che mi piacesse»; la secon-
da, figlia della precedente, pareva metter-
lo in una condizione poco conveniente; la
terza aveva concesso la promessa di matri-
monio a troppi maschietti; la quarta pote-
va essere adatta, «nonostante la sua atleti-
ca corporatura»; la quinta era la bella, gio-
vane e modesta Susanna Reutinger, ma
«Dio permise che avesse nuove rivali» nel
soddisfare il «difficile cuore dello scien-
ziato». Però, troppo orgogliosa la sesta,
troppo nobile la settima, troppo indecisa
l’ottava, troppo sospettosa la nona, di fa-
miglia agiata e parsimoniosa la decima,
«ma di taglia brutta persino per un uomo
dai gusti semplici»; l’undicesima opulen-
ta, ma troppo giovane.

Mentre il circondario mormora, il no-
stro alla fine si risolve per la numero 5:
quella che i suoi consiglieri considerano
la meno adeguata, ma che lui ritiene l’uni-
ca in grado di donargli una felicità che ha
finora trovato solo nella contemplazione
degli astri. «Posso trovare anche in me
Dio, che tocco con il dito quando contem-
plo l’Universo».

Con tutte le differenze del caso, lo stes-
so capita a Don Tillman, che scarta una
candidata dopo l’altra, senza rendersi con-
to che quella giusta l’ha già trovata nella
persona dell’irruente anticonformista Ro-
sie, una rossa di origine irlandese che gli
sconvolge abitudini alimentari e accade-
miche, facendo insieme la dottoranda e
appunto la barista. In un suo capolavoro
dedicato ai tortuosi sentieri della scoper-
ta scientifica, I sonnambuli, (1959, in tra-
duzione italiana Jaca Book 1981 e successi-
ve ristampe), un grande narratore come
Arthur Koestler osservava che «il sistema
attuato da Keplero nello scegliere una
buona sposa ricordava in modo curioso il
metodo delle sue scoperte scientifiche».

Nel determinare la forma geometrica del-
l’orbita di Marte, aveva messo alla prova
una curva dopo l’altra, imbattendosi qua-
si per caso nell’ellisse, che inizialmente
aveva scartato, salvo tornare alla fine sui
propri passi. Tillman, a sua volta, consta-
ta che, si tratti di donne o di problemi
scientifici, la risposta è talvolta così sotto
gli occhi da non essere notata, finché l’im-
previsto non scioglie la situazione come
un improvviso risveglio.

Carl Gustav Jung, coadiuvato dal fisico
Wolfgang Pauli, ha sottoposto a un’anali-
si del profondo perfino Keplero, lo scopri-
tore della forma delle orbite dei pianeti.
Don Tillman si appassiona alle cause sco-
nosciute dell’autismo. Ma i lettori scopri-
ranno che, come l’Edipo di Sofocle, il no-
stro accademico sta studiando il male che
divora lui stesso. Le sue difficoltà di co-
municazione, la scarsa capacità di integra-
zione sociale, l’ossessione minuta per i
particolari, l’attenzione maniacale al cibo,
e soprattutto la sua apparente mancanza
di empatia mostrano che egli soffre con
tutta probabilità della sindrome di Asper-
ger, in cui — a differenza di altre forme di
autismo — la mente resta «ad alto funzio-
namento». Nell’indicare l’interprete cine-
matografico ideale, Simsion ha dichiarato
che «sarebbe stato un Don Tillman perfet-
to» proprio un saltimbanco di Bristol, il
signor Archibald Alexander Leach, diven-
tato famoso come Cary Grant; ma dovreb-
be pensare anche a un altro nativo della
città inglese, quel Paul Dirac che ha cam-
biato il volto della fisica del Novecento.
Questi — come racconta il suo biografo
Graham Farmelo — fu veramente L’uomo
più strano del mondo (libro edito dalla
Raffaello Cortina): «sospettato» anche lui
di autismo, ma scienziato più che geniale,
si rivelò, una volta trovata la debita pre-
senza femminile, amatore appassionato.

Non svelerò qui come Don Tillman tro-
vi alla fine, nell’oscurità del proprio ani-
mo, il dio dell’amore. Ma poiché con
Darwin si è cominciato, con Darwin mi
piace finire. Il mite Charles, in un appun-
to probabilmente del 1838, mise su carta
con metodo scientifico «vantaggi e svan-
taggi dello sposarsi». Una moglie, che sec-
catura! «Non potrei mai imparare il fran-
cese, o vedere l’Europa, o andare in Ameri-
ca, o fare un’ascensione in pallone, o ma-
gari una gita solitaria nel Galles». Però,
«fidati del destino, e tieni gli occhi aper-
ti». Darwin sposò Emma Wedgwood il 29
gennaio 1839, e si tenne lontano dalle
mongolfiere.
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Torna a Udine, dal 9 al 12 maggio, il Festival
«Vicino/Lontano». Quest’anno la manifestazione,
giunta alla nona edizione, concentra le sue energie
sulla crisi economica internazionale e sulle prospettive
dell’Europa nello scenario globale e sulla nuova era
digitale. Aprirà la lectio magistralis del sociologo
francese Michel Maffesoli, docente alla Sorbona,
dedicata all’«Homo eroticus». Domenica 12 maggio a

chiudere il festival sarà Fabrizio Gatti, che presenta in
prima nazionale il racconto scenico «La nostra mafia
quotidiana. Gli anni della peste», dal suo nuovo
romanzo «Gli anni della peste» (Rizzoli), in uscita il 26
aprile. Il tema caldo della crisi sarà affrontato tra gli
altri da George Soros (nella foto), premio Terzani 2013.
Sarà protagonista assoluto della serata di sabato 11
maggio al Teatro Nuovo Giovanni da Udine, intervistato

da Marino Sinibaldi con l’intervento di Federico Fubini,
firma del «Corriere della Sera». Il rapporto fra Rete e
democrazia sarà analizzato da Carlo Formenti e Ignacio
Ramonet, semiologo ed editorialista di «El Pais», in un
confronto moderato dal giornalista Fabio Chiusi. In
programma anche un evento teatrale in prima assoluta:
l’omaggio a Miklos Hubay, con «Elnemulas».
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Il trionfo del digitale
e i tentacoli della crisi
a «Vicino/Lontano»

È stato conferito allo studioso inglese Ian Kershaw, biografo
di Adolf Hitler, il premio FriulAdria «Il romanzo della
storia», nato dalla collaborazione tra i Festival «èStoria» di
Gorizia e Pordenonelegge.it. Il premio sarà consegnato allo
storico britannico, tra i massimi esperti del nazismo, il 25
maggio a Gorizia, nel corso del Festival «èStoria».

Un algoritmo
da Nobel
per la felicità
matrimoniale

La moglie perfetta secondo Darwin
Il metodo della selezione e del dubbio per scegliere la compagna della vita
di GIULIO GIORELLO

Premio a Gorizia per Ian Kershaw

IL FESTIVAL DAL 9 MAGGIO A UDINE

Cultura
Scienza & narrativa Nel romanzo dell’australiano Simsion (edito da Longanesi) biologia e filosofia entrano nelle scelte individuali più intime

Situazioni paradossali

La scoperta di Alvin Roth

Si tratti di donne o di problemi
scientifici, la risposta è talvolta
così sotto gli occhi da non
essere notata, fino all’imprevisto

L’idea di utilizzare la scienza economica, e in particolare la
teoria dei giochi, nella ricerca della «coppia perfetta», non è
soltanto materia narrativa: l’anno scorso lo scienziato
americano Alvin Roth, che con Lloyd Shapley ha vinto il Nobel
per l’Economia, ha inventato un algoritmo, cioè un
procedimento matematico che aiuterebbe a individuare la
persona giusta con cui sposarsi. Sull’argomento, oltre a Graeme
Simsion con L’amore è un difetto meraviglioso (Longanesi, pp.
372, e 14, in libreria da lunedì 22) sono da citare: Graham
Farmelo, L’uomo più strano del mondo. Vita segreta di Paul
Dirac, il genio dei quanti (Raffaello Cortina); Charles Darwin,
Autobiografia, e Lettere sulla religione (entrambi Einaudi);
Chiara Ceci, Emma Wedgwood Darwin (Sironi)

Elaborazione di Twitterevolutions di «Marilyn», dal maestro della pop art Andy Warhol

40 Giovedì 18 Aprile 2013 Corriere della Sera


	r_L_130418CS040NZSS.pdf

